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FILM CONTROCORRENTE

Altamira, quando i fanatici sono i darwinisti
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Prima o poi uscirà (forse) anche nelle nostre sale un bel film spagnolo, Altamira, in cui si

narra una vicenda veramente interessante per noi appassionati di darwinismo. La storia

comincia nella regione della Cantabria, dalle parti di Santander, ad Altamira giusta il

titolo.

Qui nel 1878 un possidente locale, don Marcelino Sanz de Sautuola (interpretato da

Antonio Banderas) si diletta di ricerche archeologiche e partecipa al dibattito

internazionale, a quel tempo infiammato, tra darwinisti e no. La sua figlioletta, per caso,

scopre nelle sue proprietà una grande grotta nascosta la cui la volta e le pareti sono

affrescate da pitture preistoriche che raffigurano bisonti. L’uomo intuisce che risalgono

all’era glaciale e, non potendo utilizzare macchine fotografiche (i lampi del magnesio e il

fumo rovinerebbero le pitture), le fa riprodurre da un pittore francese onde poterle

mostrare a qualche congresso antropologico a Parigi (capitale, con Londra, della «nuova

scienza»). Sua moglie (l’attrice che fu anche in Apocalypto di Mel Gibson) è una devota
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cattolica, divisa tra il marito non praticante (ce l’ha con Dio perché ha perso due

figliolette) e la Chiesa. Ora, quest’ultima nel film non fa la solita parte della fanatica

intransigente creazionista, perché la storia mostra diversi preti che non vedono alcun

contrasto tra la paleontologia e la fede. Ma una figura fanatica e intransigente c’è,

l’arciprete (impersonato da un irriconoscibile Rupert Everett), che in realtà ce l’ha con la

filosofia darwinista, ateista e fanatica pur’essa.

Ritengo che si tratti non del consueto j’accuse contro il clero quanto di un

espediente narrativo per far emergere il dissidio della donna, sinceramente dilaniata tra

l’amore al marito e quello alla religione. Ora, il bello del film che qui i fanatici veri sono i

darwinisti, che si rifiutano perfino di entrare nella grotta e fanno come i colleghi (laici) di

Galileo, i quali si rifiutavano di guardare nel suo cannocchiale (mentre erano i gesuiti a

dargli ragione). Come le macchie solari scoperte da Galileo (menzionato nel film) erano

liquidate come imperfezioni della lente, anche le pitture di Altamira vengono classificate

un trucco: è stato il pittore francese, pagato da don Marcelino, a farle. Inutilmente il

pittore fa osservare che nessun falsario dipingerebbe così (le figure stilizzate ricordano

piuttosto il Picasso del XX secolo e proprio quest’ultimo avrà a dichiarare che la sua arte

vi si ispirava). Ma al IX Congresso mondiale di antropologia i darwinisti francesi calano il

loro atout: le gotte sono al buio; come sarebbero stati realizzati i dipinti se non c’è

traccia di fuliggine sulle pareti? Ma perché i darwinisti negano l’evidenza? Perché le loro

teorie dicono che l’uomo preistorico al tempo dei bisonti iberici era una scimmia, perciò

incapace di dipingere.

Il povero don Marcelino morirà di crepacuore, dopo aver visto la sua cameriera

adoperare una lampada a olio alimentata da midollo osseo animale. Che non produce

fuliggine. Vent’anni dopo, nella Dordogna francese vengono scoperte pitture analoghe

in grotte analoghe. Hanno 35mila anni. Da allora i darwinisti hanno dovuto fare come i

Testimoni di Geova: questi sono costretti a spingere in avanti la data della fine del

mondo, quelli non fanno altro che spingere indietro la comparsa dell’homo sapiens. 

Contra ideologiam non valet argumentum. 


